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Lira 
Con poche 
variazioni 
tra le monete 
dello Sme 

Dollaro 
Un netto 
ribasso 
(in Italia 
1245,20 lire) 

ECONOMIA <£ LAVORO 

Non è il costo del lavoro il motivo vero 
della scarsa competitività deirindustria 
italiana. È la bassa qualità del prodotto 
Lo dice un rapporto curato da Prodi 

I giapponesi inventavano fax e cellulari 
I tedeschi vendevano Volkswagen e Bmw 
Le imprese italiane si limitavano a ridurre 
i costi. E lo Stato sperperava denaro 

| Nomisma: «Industria senza qualità» 
E se continua così non ci sarà nessun futuro in Europa 
Con l'occhio solo sul costo del lavoro, l'industria ita
liana rischia di non vedere che invece soccomberà 
per la scarsa qualità dei suoi prodotti e per l'isola
mento normativo e finanziario. Lo dice Romano 
Prodi presentando agli imprenditori il «rapporto in
dustria» di Nomisma, che cerca di scavare nei difetti 
strutturali della nostra economia. Oggi la «diversità» 
tanto vantata rischia di affondarci. 

STIPANO RIGHI RIVA 

• • MILANO. Il costo del lavo
ro? St, certo, nel breve periodo 
può essere vitale contenerlo 
ppr rosicchiare qualche punto 
di competitività, ma guai se si 
dovesse cercare II la chiave di 
una ripresa durevole della no
stra economia. Romano Prodi, 
che ormai dalla sua cattedra 
guarda le cose con un po' più 
di distacco, mette irf guardia 
gli industriali italiani dalle illu
sioni facili: che sia tutta colpa 
del «sistema paese», cioè dei 
disservizi della pubblica am
ministrazione, o dei salari «se

condi soltanto a quelli tede
schi». 

Nomisma, a nome della 
quale appunto parla Prodi, ha 
varato ièri presso Assolombar-
da il suo primo «rapporto sul-
l'industria» a carattere non so
lo congiunturale ma struttura-

. le,- proprio per scavare un po' 
più a fondo nei difetti e nelle 
potenzialità di lungo periodo 
della nostra macchina produt
tiva. Che ne vien fuori? 

Vien fuori, spiega Prodi, che 
nello scorso decennio il gran
de sterzo-tH'invesrlmento tese 

possibile dai lauti profitti è an
dato tutto nella spasmodica ri
cerca di costi di lavoro più bas
si. Insomma, macchine nuove 
al posto degli operai, ma per 
fare sempre gli stessi prodotti 
nei settori tradizionali. Intanto 
però gli altri, giapponesi in te
sta, hanno inventato prodotti 
nuovi, come I telefax, i telefo
nini cellulari o Ijjtejloregistra-
tori, e le nostrelmportazioni 
quindi oggi hanno dei conte
nuti tecnologici molto più ele
vati. 

Negli stessi settori tradizio
nali come l'auto, continua il 
professore, i nostri concorrenti 
che hanno orientato I loro in
vestimenti non sul puri costi 
ma sulla qualità tecnologica 
oggi ci battono. E porta l'esem
pio impressionante <teltÉÉK>>< 
mania: in un decenntós^PB*,,, 
stro prodotto è diventato per 
loro meno caro del 9,6%, ma 
sono loro a sfondare da noi 
con le Volkswagen e le Bmw 
perchè nel frattempo 11 gapMfJ 

qualità è diventato decisivo. 
Insomma, Il futuro non si 

giocherà sulla pura competi
zione di prezzo: anzi sulle fa
sce basse è del tutto velleitario 
pensare di battersi contro l'Est 
e il Sud del mondo. Polonia, 
Cecoslovacchia e Ungheria 
negli ultimi soli sette mesi han
no orientato il 30% del loro 
commercio estero sulla Ger
mania e sulla Cee. E' come se 
di fatto fossero paesi Cee, dice 
Prodi, ma con un costo del la
voro che, per esempio, in Slo
vacchia si calcola alla decima 
parte di quello della vicina 
Vienna. Come pensare che gli 
impianti per le produzioni ad 
alto contenuto di manodopera 
non corrano 11 in men che non 
si dica? Ecco che per noi risali
re sulla scala dei prodotti ad 
alta tecnologia diventa vitale. 

Il problema è se saremo ca
paci di farlo: secondo Nomi
sma gli handicap che rendono 
precario il nostro inseguimen
to stanno: da una parte, nelle 

ìf 

ben note inferiorità quanto a 
dimensioni e capitalizzazioni 
aziendali, strutture esteme di 
sostegno, Infrastrutture di ser
vizio. E fin qui si sa. Ma quelle 
che non vogliamo ammettere 
sono le ulteriori barriere nega
tive che ci siamo costruiti: una 
scuola sempre più lontana da
gli standard tecnici dei concor
renti e una •illeggibilità politi
ca» che tiene lontani gli investi
tori stranieri. 

In altre parole nell'ultimo 
decennio giapponesi e tede

schi hanno sistematicamente 
preferito Spagna e Portogallo 
al nostro Sud per gli investi
menti: e non per superiori in
centivi pubblici, anzi, ma per
chè 11 devono fare i conti solo 
con grandezze economiche e 
tempi calcolabili. Da noi i 
comportamenti della pubblica 
amministrazione, come le rea
zioni sociali, sono impondera
bili, per non parlare del vuoto 
di potere riempito dalla mala
vita organizzata, una «variabi
le» che all'estero si rifiutano di 
mettere in conto. 

E' questa «diversità», conclu
de Prodi, che rischia di tagliar
ci fuori per il futuro. Una diver
sità cosciente e coltivata: come 
giudicare altrimenti il fatto che 
su 126 direttive Cee ne abbia
mo applicate 54, peggio anche 
di greci e irlandesi, peggio di 
tutti? 

Una diversità, verrebbe da 
dire, anche se Prodi non lo di
ce, coltivata non solo dal go
vernanti, ma pure da tante im
prese abituate a scavare nic
chie nella legislazione comu
nitaria. 

L'allarme degli industriali / 2. Piena intesala polìtici e imprenditori 

Macchine utensili: dalla crisi 
si esce... con una nuova legge 
L'industria italiana delle macchine utensili (la 
quarta esportatrice al mondo, con 900 miliardi di 
surplus di bilancia) aveva fino a ieri l'acqua alla 
gola. Ora la salverà la nuova legge sugli incentivi 
all'innovazione. In questo caso ha funzionato 
l'accordo tra industriali e forze politiche, nono
stante la lividezza della grande industria e l'ap
pello al «rigore» del ministro Carli. 

m 

••MILANO. Tutti gli Indu
striali contro il governo, contro 
tulli i politici? Non scherziamo. 
Si è appena conclusa al Sena
to una battaglia, apparsa forse 
secondaria rispetto olla grande 
querelle Romiti-Andrcotti, sui 
finanziamenti alla piccola im
presa per le innovazioni tecno
logiche. E in questa battaglia il 
ministro del Tesoro Carli, ami
co del rigore quanto della 
grande impresa, ha sparato a 
zero contro lo •spreco» di risor
se pubbliche, e ha perso. 

Più forte di lui infatti è stato 
un vastissimo fronte, dall'arti
gianato alla cooperazione, 
dalla piccola impresa al Pds, 
dal Psi ai liberali passando per 
le contraddizioni in casa De, 
unito dalla consapevolezza 
che qui si giocava la sopravvi
venza di metà del nostro appa
rato industriale. 

Perchè appunto, sulla capa
cità delle piccole imprese di 
rinnovare il loro macchinario 
superando gli ostacoli di un 
credito troppo scarso e troppo 

caro si basa buona parte della 
sfida intemazionale. Siamo 
andati a cercare anzitutto chi 
lavora a monte di questo pro
cesso, i produttori di macchine 
utensili, le macchine per fare 
le macchine. Bisogna sapere 
infatti che finanziare l'innova
zione in Italia significa ridare 
slancio a una delle nostre in
dustrie più importanti, che nel 
1989 ha prodotto un avanzo 
con l'estero di 1.000 miliardi. 
Un'industria quarta nel mondo 
per le esportazioni dietro tede
schi, giapponesi e svizzeri e 
largamente davanti ad ameri
cani, inglesi e francesi. Un'In
dustria che lavora sulla fascia 
medioalta del mercato cucen
do Insieme elettronica sofisti
cata soprattutto americana e 
meccanica •personalizzata» di 
progettazione nazionale. 

Insomma, un Made In Italy 
sui generis, che in questo caso 
applica all'alta tecnologia e 
agli acciai speciali le ben note 
qualità di flessibilità e di creati

vità del nostro tessuto impren
ditoriale. -Noi del mercato uni
co non abbiamo'paura per la 
semplice ragione che In que
sto settore ce l'abbiamo da 
sempre -spiega Piero Kuffini, 
direttore generale dell'associa
zione Ucimu, che raggruppa i 
costruttori di macchine utensi
li- in questo momento espor
tiamo il 50% della nostra pro
duzione, ma siamo arrivati an
che al 63% nel 1985. Battiamo i 
giapponesi sulla complessità 
del sistemi che vendiamo, coi 
tedeschi abbiamo stabilito un 
modus vivendi basato sulla di
visione delle specializzazioni, 
ma nei confronti di entrambi 
abbiamo degli handicap: non 
solo la dimensione modesta 
delle aziende (71 addetti In 
media contro i 350 dei giappo
nesi), ma soprattutto le infra
strutture scadenti. Con lo stato 
delle nostre ferrovìe noi le 
macchine le dobbiamo spedi
re per strada, non so se ha 
un'idea dei costi, quando si 

spedisce l'acciaio». 
Sta di fatto che già nel '90 il 

saldo attivo è sceso a 900, mi
liardi, e nel '91 si profila anche 
meno roseo. A salvarci, come 
in quasi tutti i settori, finora è 
stata l'unificazione tedesca, 
che ha assorbito massicce 
commesse anche dall'estero 
per l'impossibilità dell'indu
stria ex federale di far fronte 
completamente all'espansio
ne dell'Est. Poi ci sono I grandi 
mercati anglosassoni ancora 
in recessione, c'è il mercato 
dell'auto in piena sofferenza, e 
la nostra industria delle mac
chine utensili per ben il 40% è 
connessa al settore dei tra
sporti. Il risultato è che la cassa 
integrazione nel '91 sta salen
do a razzo, mentre gli ordini, 
nel secondo trimestre, precipi
tano secondo le stime dell'Ilei-
mu a un -35%, addirittura a -
38% verso l'estero. 

In altri settori la scappatoia, 
per salvare almeno i volumi 
della nostra produzione, è sta

ta quella di assestarci su fasce 
di mercato meno qualificate, 
per scavare una nicchia più 
lontana dalla concorrenza del
le grandi potenze tecnologi
che. Ma qui una strada del ge
nere appare abbastanza chiu
sa dalla crescita dei paesi 
emergenti, o dalla capacità 
spaventosa di produzione a 
basso costo di sistemi più arre
trati, come quello sovietico. E 
sarebbe comunque pericolo
sa: infatti le nostre macchine si 
vendono non perchè siano 
particolarmente a buon mer
cato, ma perchè sono «vestiti 
su misura». 

Allora? Se fino a qualche 
giorno fa l'orizzonte era del 
tutto nero, adesso di colpo la 
legge sul finanziamenti all'in
novazione ' spalanca uno 
squarcio di cielo. «Negli anni 
'80 -ammette senza ipocrisie 
Ruffini- ci ha salvato la legge 
696, anch'essa costruita sui fi
nanziamenti agevolati agli ac
quirenti di alta tecnologia, poi 

L'impianto 
di saldatura 
automatica 
«Robogate» 
alla Hat 
di Cassino 

c'è stata la 399, ma finanziata 
solo a metà». In realtà qui al-
l'Ucimu hanno tremato fino al
l'ultimo per le zeppe che sem
bravano bloccare ancora una 
volta la nuova legge: «Siamo 
piccoli, siamo in pochi, siamo 
quasi solo nel Nord. Siamo im
portanti solo strategicamente, 
non come massa elettorale». 

Adesso, per qualche anno, 
respirano, e non faranno da 
base di massa alla crociata di 
Cesare Romiti contro le nefan
dezze della «classe politica». 
Come dargli torto? In questa 
occasione Io scambio è finaliz
zato allo sviluppo produttivo, 
anche se dimostra quanto pos
sano essere fragili le semplifi
cazioni sui «contrasti oggettivi» 
e le -insanabili contraddizioni» 
tra le forze di governo e gli in
dustriali. D'altra parte francesi 
e tedeschi fanno esattamente 
allo stesso modo. O meglio, lo
ro le risorse le concentrano 
proprio su settori come questi. 

DS.R./i. 
(segue) 

Romiti: «lo 
in Confìndustria? 
No, non credo 
proprio...» 

«Se vado in Confindustria dopo Pininfarina? No, non credo 
proprio. Eppoi comunque adesso c'è' un presidente che e' 
in carica e deve gesUre una situazione difficile con grande 
delicatezza. Bisogna che Pininlanna concluda il suo ciclo 
tranquillamente». Cesare Romiti (nella foto), amministrato
re delegato della Rat, lo ha dichiarato a Mf, commentando 
le voci ricorrenti di un suo trasferimento da corso Marconi a 
viale dell'Astronomia. 

Aleniavola 
A fine anno 
fatturato 
di 5000 miliardi 

Il consiglio di amministra
zione di Alenia, società del 
gruppo Iri Rnmeccanica, 
riunito a Napoli sotto la pre
sidenza dell'ing. Fausto Ce-
reti, ha esaminato e appro-
vaio la relazione di gestione 

" * " ^ ^ * ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ relativa al primo semestre 
1991. A livello consolidato il valore della produzione è del
l'ordine di 2.650 miliardi di lire (1.640 per la sola Alenia 
spa). Gli ordini acquisiti nel semestre hanno raggiunto i 
1.755 miliardi, mantenendo il portafoglio ordini a 10297 mi
liardi. Per la società il semestre si è chiuso con un utile lordo 
di circa 10 miliardi di lire. Le previsioni per l'intero esercizio 
indicano un valore della produzione, a livello consolidato, 
intomo a 5.000 miliardi. 

Benetton entro 
il '95 raddoppierà 
il suo giro 
d'affari 

Tra mille polemiche e qual
che scomunica per la sua 
«spregiudicata» campagna 
pubblicitaria, il gruppo Be
netton continua ad andare a 
gonfie vele e conta di rad-
doppiare il fatturato entro il 

******************™—'̂ ™™™™ ~̂ 1995. Nei primi sei mesi del
l'anno intanto i ricavi consolidati della società sono saliti a 
oltre 1150 miliardi ( + 10.3% rispetto al giugno '90), per un 
totale di oltre 40 milioni di pezzi venduti. A fine anno poi il 
fatturato dovrebbe registrare un aumento compreso tra il 12 
e il 15 per cento. L'utile netto - sempre nel primo semestre -
ha sfiorato gli 80 miliardi, con una crescita del 21.3 percen
to rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. 

Anche se non lo ritiene otti
male l'Union Carbide è di
sponibile ad un accordo con 
Enichem che non coinvolga 
l'area del craking. Lo sostie
ne in una lettera inviata al 

_^^^_^^^________ presidente, Giorgio Porta, e 
•^^^^^^^^™"™"""""^ all'amministratore delegato, 
Giovanni Panilo, il gruppo americano rispondendo ad una 
precisa richiesta di Enichem che chiedeva di escludere dalle 
trattative questo settore. La novità ridimensiona notevol
mente il tono dei colloqui in corso tra i due gruppi, facendo 
intravedere un accordo limitato ad uno scambio di mercati 
odi prodotto. 

La Banltamerica ha 'svolto 
transazioni per almeno un 
miliardo di dollari a) giorno 
durante gli anni '80 con la 
Bank of Commerce and Cre
dit International. Lo rivela un 
rapporto, dal quale risulta 
che parte dei fondi, utilizzati 

dalla Bcci nell'ambito dell'associazione bancaria tra i due 
Istituti, furono immessi nel bilancio Bcci per sostenere artifi-
cialemte i depositi della banca al centro di un grave scanda
lo finanziario intemazionale. 

Enichem 
Union Carbide 
scrive a Porta 
e Parlilo 

Bcd-Bankamerica 
Transazioni 
da un miliardo 
di dollari/giorno 
negli anniSO 

«CasoSofer» 
A Napoli 
17 rinvi! 
a giudizio 

Il rinvio a giudizio per omici
dio colposo di 17 dirigenti 
della «Sofer», una fabbrica di 
Pozzuoli (Napoli) che co
struisce materiale ferrovia
rio, è stato chiesto ieri dal 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sostituto procuratore Isabel-
^ ^ ^ ™ ^ ^ ™ , — ™ * " ^ — la Iaselli. L'Inchiesta riguar
da il decesso di 20 dipendenti, morti di cancro nel pcnodo 
compreso tra il 1970 e il 1989. Il male incurabile potrebbe 
essere conseguenza dell'esposizione degli operai all'amian
to con cui venivano costruiti i pannelli termici per i vagoni 
ferroviari. Nei giorni scorsi gli esperti incaricati dalla magi
stratura hanno depositato la perizia che si basa, in particola
re, sulle autopsie sui cadaveri degli operai riesumati in se
guito all'apertura dell'inchiesta. Gli imputati per i quali il pm 
ha chiesto il rinvio a giudizio sono i dirigenti della Sofer suc
cedutisi nel corso degli anni. Secondo l'accusa, non avreb
bero predisposto le misure idonee ad impedire il contatto 
con il materiale «a rischio». 

FRANCO MOZZO 

AI LETTORI 
Per esigenze tecniche oggi, in via del tutto eccezio
nale, i commenti e le quotazioni di borsa escono a 
pagina 22. 
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Pirelli e C. 

Scende 
Futile 
semestrale 
••MILANO. Utile netto in 
flessione nel primo semestre 
per la Pirelli e e . la finanzia
ria quotata in Borsa al verti
c e del gruppo Pirelli: 22,2 
miliardi al netto delle impo
ste al 30 giugno di quest'an
no contro i 35.4 miliardi dei 
primi sei mesi del 1990, so
prattutto, precisa una nota, a 
causa «del minor reddito de
rivante dalla negoziazione 
di titoli». Le plusvalenze la
tenti di portafoglio ammon
tavano, alla fine del seme
stre, a 201,8 miliardi contro i 
151.4 del 31 dicembre 1990. 
Ogni previsione sulla chiu
sura dell'esercizio avvisano 
gli amministratori della so
cietà, è «prematuri, poiché 
l'andamento dei mercati 
rende difficile valutare i ri
sultati della gestione di por
tafoglio di trading». 

De Benedetti 
Cir più snella 
ma più 
in salute 
• I MILANO. La cura dima
grante alla quale è stata sotto
posta la Cir, la holding quotata 
del gruppo De Benedetti, ha 
dato i suoi frutti. Alla fine del 
pnmo semestre di quest'anno, 
grazie alle cessioni di parteci
pazioni non strategiche e in 
particolare allo smobilizzo del
la quota Sgb, la posizione fi
nanziaria netta presentava 
un'eccedenza di 386 miliardi 
contro i 972,8 miliardi di inde
bitamento netto del 31 dicem
bre 1990. E però diminuita an
che la redditività: l'utile conso
lidato ante imposte è ammon
tato alla fine del semestre a 
60,5 miliardi contro i 113.6 del 
1990 

Nel pnmo semestre del 1991 
la Cofide, holding quotata al 
vertice dell'intero gruppo De 
Benedetti, ha registralo invece 
un risultato economico netto 
di 21,6 miliardi contro Ì39.1 
dell'intero '90 

Il Tesoro annuncia un accordo di massima. Attribuito all'istituto un valore di 4.200 miliardi 
Dalla privatizzazione arriveranno nelle casse dello Stato circa 2.100 miliardi 

Crediop al San Paolo: cosa fatta 
L'intesa per il passaggio del 50% del Crediop dalla 
Cassa depositi e prestiti al San Paolo è cosa fatta. Lo 
ha annunciato ieri un comunicato del Tesoro. La 
banca torinese dovrà sborsare 2.100 miliardi sulla 
scorta di una valutazione di 4.200 miliardi attribuita 
al valore totale del Crediop. L'istituto a medio e lun
go termine verrà successivamente trasformato in so
cietà per azioni e quotato in Borsa. 

GILDO CAMPKSATO 

• • ROMA. Duemila e cento 
miliardi: lira più, lira meno so
no i soldi che l'Istituto San Pao
lo di Torino dovrà tirar fuori 
per prendersi II 50% del Cre
diop facendo cosi salire al 90% 
In sua partecipazione nell'isti
tuto di credito diretto da Paolo 
Baratta. Questa, almeno, è l'in
dicazione che si trae da un ac
cordo di massima sul prezzo di 
cessione raggiunto tra il Mini
stero del Tesoro ed il San Pao
lo. L'intesa, resa ufficiale ieri 

da un comunicalo di via Na
zionale, è stata raggiunta sulla 
base dolile valutazioni effet
tuale dalla Kleinwort Benson 
Ltd, la banca d'affari britanni
ca incaricata di stimare il valo
re dell'Istituto La perizia ha at
tribuito alla banca controllata 
dalla Cassa Depositi e Prestiti 
una valutazione di 4.200 mi
liardi di lire, abbastanza al di 
sotto di alcune previsioni della 
vigilia che «quotavano» l'istitu
to di Baratta attorno ai 6.000 

miliardi. Troppo o troppo po
co? Difficile entrare, nel merito 
delle stime effettuate da Klein
wort Benson anche perchè 
non sono stati ancora resi noti 
i criteri della valuatazione. Co
si come non sono state chiarite 
le modalità di pagamento. Il 
Tesoro ha necessità di inca- , 
mcrare pronto cassa un bel 
po' di miliardi per mettere 
qualcosa di concreto alla po
sta «privatizzazioni» della Fi
nanziaria,finora dimostratasi 
soltanto una casella vuota Da 
parte sua, il San Paolo cerca di 
limitare al massimo uno sforzo 
finanziario che potrebbe rive
larsi di difficile assorbimento 
tanto più che col suo 40% del 
capitale già ora la banca tori
nese ha molla voce in capitolo 
nella gestione del Crediop. Di 
qui la tentazione di attutire la 
botta, magari conferendo 
qualche propria sezione spe
ciale al Crediop (in pratica au
mentando la su quota nel ca

pitale e facendo scendere pa
rallelamente quella controllata 
dal Tesoro) piuttosto che por
tando soldi contanti al Tesoro 
via Cassa Depositi e Prestiti. 

Il comunicato del Tesoro 
conferma che il Crediop verrà 
trasformato In società per azio
ni e quindi verrà successiva
mente quotato In Borsa. Pare 
di capire che si è deciso di 
mantenere al Crediop una pro
pria autonomia gestionale ed 
organizzativa senza fonderlo 
all'interno del San Paolo. L'in
tesa, spiega il Tesoro, consen
tirà di «sviluppare un progetto 
di integrazione dando vita ad 
un fruppo polifunzionale di 
grande nlevanza patrimoniale 
e dimensionale che avrà una 
presenza globale sia sul mer
cato interno, sia su quello in
temazionale con un'ampia ed 
articolata capacità di interven
to in tutti i settori finanziari e 
creditizi». 

Sinora il San Paolo aveva 
una forte presenza nel credito 
a breve sia in Italia che all'este
ro. Gli mancava però un'altret
tanto forte capacità operativa 
nel credito di medio e lungo 
periodo. Una lacuna che viene 
ora colmata dall'acquisizione 
del Crediop con la sua lunga 
tradizione nel credito per le 
opere pubbliche e le infrastrut
ture. Un settore che il San Pao
lo ritiene assai interessante. 
«Non è ancora chianto invece 
- rileva Angelo de Mattia, re
sponsabile della sezione Cre
dito del Pds - quale sarà il ruo
lo della Cassa Depositi e Presti
ti: come detentrice di quote di 
netta minoranza in Crediop ed 
Imi e soprattutto nel campo 
del risparmio postale. 

Sempre per restare in tema 
di banche, ieri la Banca Cri 
(.Cassa di Risparmio di Tori
no) ha approvato il nuovo sta
tuto per la trasformazione in 
spa. 

Saluto del Presidente del Cnel 
Giineppe De Rita 
Introduzione di Armando Sarti 
su: Bilanci 1992 
e incanali 1992-94, 
punti cnuci, vincoli e proposte 

Partecipano: 
Salvatore Buacema 
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